
ABigorio, dove c’è la fontana, in!latevi
nel nucleo e salite su al convento (1535)
dei cappuccini, da lì prendete il sentiero
indicato,Condra45min, inerpicandovi
spensierati su super i boschi di casta-
gno.Quando leprimebetulle interrom-
pono!abescamente lamonotoniadel
castagnoci siamoquasi, cinqueminuti
e poi il paesaggio si aprenelmaggengo
dove laggiù appaiono lenostre case in
simbiosi congrandi alberimisti. La
vista attorno spaziadallaCapriasca al
Luganese. Si cammina leggeri, il cion-
doliobovinoaccentua lo spaesamento
felice. Eccoci così arrivati alle case sui
monti diBigorio:Condra (989m),
luogomagicoda subitodovenonero
mai vergognosamente stato, essendodi
PonteCapriasca.Meravigliosomag-
gengoottocentescopassatodalla tran-
sumanza alla villeggiatura estivanegli
anniVenti.Costruite in granparte tra il
1920 e il 1930, assiemealle case coeve
suimonti diRoveredo, sono leprime
casedi vacanzadellaCapriasca. «I pro-

prietari delle casedi vacanza– chegli
abitanti diBigorio chiamano i signori
dellaViaNassa– sonomedici, farmaci-
sti, commercianti, imprenditori e fun-
zionari arricchitisi grazie allo sviluppo
del turismoalberghiero» scriveYvonne
Kocherhans inun librettopubblicato
nel 2007dallaHochschule fürArchitek-
tur, BauundGeomatikdiMuttenz.Le
case suimonti, dove sono repertoriate
14 case tra imonti diRoveredoequelli
diBigorio localizzandole suuna cartina.
Qui cene sonocinquedavedere tra la
ventinadi case sparse, unadelle quali la
nota casaP.A.M.diMarioChiattone,
nascosta alla vista dal bosco. Incomin-
ciamocon la casaEmilioBianchi
(1924), unpo’ de!lata suun terrazzo
naturale: bellamuratura intonacata a
rasapietradove spiccano lepersiane
verde elettrico eunameridiana; la porta
cittadinaprovocaungradevole effetto
di delocalizzazione.Duemucchebru-
canobeatedavanti, isolata a sud-ovest
suunaltropromontorio, la casaUgo

Primavesi (1933)dell’architettoGia-
comoAlberti: stessamuraturamaHei-
matstil eclettico con il grandebalconedi
legnoche richiama lo chalet.Del resto
sequesta è sempre stata zona rinomata
di caccia, nel 1927questi dolci declivi
sono l’inattesopostopionieristicodei
primi sciatori delTicino.Casa-giochi di
plastica in giardino, la dolomia!nale
deiDenti dellaVecchia sullo sfondo.
Ammirevole, comenella casaBianchi,
l’arioso steccato!ducioso e rassicurante
di pali di castagno tipo certi recinti tenui
da ronco.Qui aCondraoltre agli alberi
comenoce, sorbo, quercia eccetera, c’è
ancheun’azienda agricola eunpiccolo
oratorio. La casaErediGiorgioTorri-
celli si trova in alto e!gura già come
casadi abitazionenel primocatasto co-
munaledi SalaCapriascadel 1900.
Sempre rasapietra, tetto a falde, attorno
alle !nestre collarini bianchi tipoVer-
zasca e!laredi tigli dal tagliourbano
davanti. La vistadaqui comprendeoltre
al golfodi LuganoquellodiAgno,ma la

cosapiùbella è l’orogra!aminimadelle
linee altalenanti dei pascoli a perdi!ato
conqueste case e stalle in sintonia.Nella
trasmissione I luoghi dell’anima, sulle
ondediReteDuenelmaggio2010, il
pianistaDarioMüller conversandocon
SandraSaindice che «lì proprio l’armo-
niahaguidato inmodomagni!co ena-
turale la con!gurazionedei luoghi».A
cacciadella casaPAM:acronimo fra-
terno e fumettisticodiPia,Antonio e
MarioChiattone, traCondra eCanscei,
dove si trova anche casaEmilio Salati
(1933). Il rifugio agreste diChiattone
come titolava suqueste stessepaginedi
giornaleunarticolodi FiorenzaTam-
borini emirabilmentedescritta daPier
GiorgioGerosa inunopuscolodella
serieGuideaimonumenti svizzeri.
Passodentro il prato appena letamato e
m’inoltro inuna faggetapura, ecco lag-
giù tra i tronchi lisci e grigi, gli archi ri-
conoscibili della casaPAM(1932) in
pieno sole alle quattrodi unpomeriggio
di !neottobre. Facciata ancora a rasa-

pietra composta a tutto campodadue
loggiati di tre archi. Laposizione èqual-
cosa: sintonizzata suuncrinaleda
sognodel !ancomeridionaledelBigo-
rio chevagiù a rotoloni !noai boschi
all’iniziodel loro solito showdi sta-
gione, oltre il quale lo sguardoplaca la
sua fugaprospetticanel golfodi Lu-
gano.Dauna!nestra laterale amonte
intravedo ilmuralediAntonioChiat-
tone che sale sulle scale tra cinemato-
gra!co eonirico.Assiemealmixdi
legno, ferrobattuto e fendenti di luce,
ricorda l’internodell’Osteria dell’Indi-
pendenza, dove siamostati l’anno
scorso e che chiuderà i battenti dopodo-
mani.Qui a valle ungruppettodi be-
tulle gentili,mentre là a sinistra le
pendici pigre color rugginedelCaval
Drossa. La siepedi bossodi un’altra casa
regionalista inombra èpotata apallon-
cini, una lepreprima in fuga tra i faggi
merita oraunanota, e amenon resta
che sdraiarmi con tutta lamalinconia
delle cinque sull’erbadi questo altrove.

A due passi di Oliver Scharpf
Condra o le case sui monti di Bigorio


